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Mercoledì 16 dicembre 1998 10 NEL MONDO l’Unità

◆Oggi il premier incontrerà i capigruppo
di Montecitorio e Palazzo Madama
per discutere della «delicata» vicenda

◆Diliberto indagato dopo l’esposto turco
Palazzo Chigi lo difende: «Accuse infondate
il ministro ha adempiuto al suo dovere»
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Ocalan, verso una soluzione
D’Alema rinvia il dibattito alle Camere per motivi di riservatezza
MARCELLA CIARNELLI

ROMA Alla fine, per esclusione, si
arriverà a capire prima della par-
tenza dell’aereo qual è il paese di-
sposto ad ospitare Abdullah Oca-
lan.Per ilmomento,conseguenza
diveti incrociatiodismentiteuffi-
ciali, sono noti i paesi dove il lea-
dercurdo(cheancoraierisièdetto
sicurocheilsuodestinoèquellodi
lasciare l’Italia) non andrà quan-
do, il 22 dicembre, potrà essere
riaccompagnato alla frontiera ita-
lianaperchè immigratoclandesti-
no. Non andrà in Albania, ipotesi
avanzata in un’intervista del pre-
mier turco uscente Mesut Yilmaz,
e subito smentita sia dal governo
italiano e dalla Farnesina che da
quello albanese. Ed anche il mini-
stro della Difesa, Carlo Scognami-
glio si è mostrato scettico sulla so-
luzione albanese: «Sarebbe con-
tradditorio che si dica noall’estra-
dizione in un paese in cui vige la
penadimorteperpoi inviareOca-
lan inunpaesedovepotrebbecor-
rere gravi rischi di incolumità. Il
governo, comunque, continuerà
a seguire la linea di rigore e del ri-
spetto dei trattati internazionali
fin qui seguita poiché ci sono an-
cora margini per una soluzione
adeguata». Il leader del Pkk non
sarà spedito in Pakistanperché l’I-
talia ha già detto no ad un’offerta
in tal senso avanzata dal governo
diAnkarache, invece,dapartesua
sièoppostoall’ipotesi italianache
il leaderdelPkkfosseaccoltodalla

Corea del
Nord.GliStati
Uniti, da par-
te loro,hanno
fatto muro al-
l’ipotesi di un
trasferimento
in Libia. In
queste ore le
diplomazie
sono al lavoro
per trovare
una soluzio-
ne.

Infatti sull’argomento è previ-
sta per oggi una riunione a Stra-
sburgo, a livello di ambasciatori,
delComitatodeiministridelCon-
siglio d’Europa che dovrà esami-
narelapossibilitàdiunasoluzione
europea della vicenda. Ma per de-
cidere se ad Ocalan possa essere
applicatalaconvenzionedel1972
sul trasferimento delle procedure
repressive dovranno essere con-
vocati gli esperti del Consiglio
che, con il ricorso alla procedura
diurgenza,potrebberoriunirsigià
venerdì 18. Intanto, sempre oggi,
il presidente del Consiglio, Massi-
mo D’Alema si confronterà sulla
vicenda prima con i capigruppo
delSenatoesubitodopoconquel-
li della Camera. I tempi stringono
e c’è bisogno di procedere a tappe
forzate. In un primo momento
D’Alema avrebbe dovuto parteci-
pare a sedute di Camera e Senato
sullaquestione.Poièstatascelta la
strada delle riunioni più ristrette.
«Non per avere una sede riservata
su un avvenimento che è stato

portato tempestivamente all’at-
tenzione delle Camere -ha preci-
satoilministroperirapporticonil
Parlamento, Folloni- ma tutt’al-
tro. Alle conferenze dei capigrup-
po del Senato e della Camera ho
fatto presente che, data la partico-
lare delicatezza assunta nelle ulti-
me ore dalla vicenda Ocalan, il
presidente del Consiglio ha
espresso l’intenzione di incontra-
re tutti i capigruppo per valutare
insieme tempi, modi e procedure
di successivi confronti parlamen-
tari». Anche per il segretario Ds,
Walter Veltroni «suquestionicosì
delicatelariservatezzaèunbene».

Mentre le diplomazie lavorano
di fino, il governo turco ha deciso
di premere sull’acceleratore ed ha
presentato, attraverso l’avvocato
Augusto Sinagra, un esposto-de-
nuncia alla magistratura di Roma
contro il comportamento del mi-
nistrodiGraziaeGiustizia,Olivie-
ro Diliberto che ora risulta iscritto
nel registrodegli indagati (unatto
dovuto) per abuso di atti d’ufficio
in relazione alla vicenda Ocalan.
Al Guardasigilli viene contestato
di essere andato oltre le proprie
prerogative quando ha sollecitato
la Corte di Appello di Roma ad
emettere una misura cautelare
meno afflittiva nei confronti del
leader curdo. Il fascicolo è ora al
vagliodeimagistrati (ilprocurato-
recapoSalvatoreVecchionee i so-
stituti Giancarlo Capaldo e Vin-
cenzo Roselli) che lo dovranno,
secondo quanto previsto dall’or-
dinamento, inoltrare al Tribunale

dei ministri. Ma se, esaminando il
carteggio,dovesseroverificareche
non sussistono i presupposti indi-
cati dal legale del governo turco,
in contemporanea potrebbero
sollecitare l’archiviazione.Suque-
sta iniziativa è chiara la posizione
di palazzo Chigi: «L’ipotizzato
reato non è fondato in quanto il
ministro Diliberto ha doverosa-
mente adempiuto alle proprie
competenze in coerenza con gli
indirizzi unanimemente definiti
in consiglio dei ministri». «Sono
sereno, tutta questa faccenda si ri-
solverà in una bolla di sapone» ha

commentato il ministro Diliberto
non mostrando alcun turbamen-
to. Forse per il precedente dell’ar-
resto a Roma, nel 1993, di Alì Sa-
pan, portavoce in Europa del Pkk.
Ministro di Grazia e Giustizia era
Giovanni Conso che chiese alla
quarta sezione di Appello, presie-
duta sempre da Tommaso Figliuz-
zi, una misura alternativa alla de-
tenzione così com’è avvenuto per
Ocalan. Imagistratiordinaronola
scarcerazione con obbligo di resi-
denza a Genzano. In quell’occa-
sione non ci furono polemiche
nazionali,nécasiinternazionali.

■ NON ANDRÀ
IN ALBANIA
L’Italia smentisce
l’ipotesi avanzata
dal premier
turco Yilmaz
sul trasferimento
in Albania

Il leader del Partito della sinistra democratica Ecevit con Baykal leader del Chp

IN PRIMO PIANO

Ankara, naufraga l’ipotesi di governo Ecevit
Il partito socialdemocratico turco (Chp) di
Deniz Baykalha negato ieri alpremier inca-
ricato Bulent Ecevit il sostegno esterno ad
un monocolore di minoranza, facendo di
fattonaufragarel’ipotesidigovernodelPar-
tito della sinistrademocratica (Dsp, sinistra
nazionalista). Al termine di un incontro
con Ecevit, Baykal ha detto di avere contro-
proposto al premier incaricato un governo
di minoranza fra Chp e il Partito della Sini-
stra Democratica, ma il premier incaricato
ha respinto l’idea di una coalizione a sini-
stra nel timore di ricreare una netta con-
trapposizioneconladestradelpaese.

«Il mio timore ècheuna simile soluzione
potrebbe riportarci indietro al clima di vio-
lenza tra destra e sinistra degli anni ‘70. Ho
seridubbicheunacoalizionedelgenerepo-

trebbe creare un clima di fiducia», ha detto
il premier incaricato, parlando in parla-
mentoaigiornalisti.

Prima dell’incontro Ecevit aveva affer-
mato che avrebbe proposto a Baykal un’u-
nicaformula:unmonocolorediminoranza
appoggiato dal partito socaldemocratico
nonchè dal Partito della Madrepatria
(Anap, destra) del premier dimissionario
Mesut Yilmaz e dal piccolo Partito Demo-
craticodellaTurchia(Dtp). Il sostegnodella
destra diventerebbe assai improbabile nel-
l’ipotesi diuna coalizione a dueconilparti-
tosocialdemocratico.

Il premier incaricato ha detto comunque
chenonintendeancorarestituire ilmanda-
to, perché sta sondando il terreno su solu-
zioni alternative: ha proposto a Baykal

un’altra formula, e cioè un monocolore di
minoranzacheincludaperòministrianche
degli altri partiti. Baykal dovrebbe dare una
risposta oggi. Ma secondo gli osservatori
anche questa formula appare difficilmente
praticabile.Qualsiasi sia l’alchimiadelnuo-
vogovernoèpocoprobabilechepossaesse-
re qualcosa di diverso da una soluzione-
ponte fino alle elezionidel prossimo aprile.
Ecevit ha avvertito che se non riuscirà a ri-
solvere la crisi ci sarà un governo elettorale
conlapartecipazionedi tutti ipartiti, inclu-
si gli islamici che avrebbero la rappresen-
tanza più massiccia e che sono stati invece
esclusi dal giro di consultazioni avviato dal
premier incaricato, laico convinto. Il nuo-
vo esecutivo sarebbe il sesto negli ultimi tre
anni.

Lockerbie, sì dei deputati libici
Cautela all’Onu. Cossiga: «ostacoli» per il processo
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Spagna
Santiago Carrillo
denunciato
per genocidio

TONI FONTANA

ROMA Un altro passo verso la so-
luzione del caso Lockerbie. Il
Congresso generale del popolo
libico, il parlamento di Tripoli,
ha dato il via libera alla celebra-
zione del processo in un «paese
neutrale» sottolineando tuttavia
che esistono ancora «ostacoli»
allasoluzionedefinitivadelcaso.
La decisione, che per le verità era
nell’aria, giunge dopo cinque
giorni di dibattito nel parlamen-
tochesièriunitoaSirte.Latelevi-
sone libica ha dato granderisalto
all’avvenimento trasmettendo
per interolaletturadellarisolzio-
ne finaleadottatadaidelegatidei
comitatipopolari.

La presa di posizione viene sa-
lutata con soddisfazione dal pre-
mier laburista britannico Tony
Blair e giudicata «uno sviluppo
positivo» dal segretario generale
dell’Onu Kofi Annan anche se
negli ambienti dell’Onu si fa no-
tare che la decisione libica è an-
cora «incompleta». Anche il se-
natoreFrancescoCossiga,reduce
dalla sua visita in Libia dove ha
parlato al Congresso e incontra-
to Gheddafi, ha parlato di «osta-
coli» che ancora si frappongono
allacelebrazionedelprocesso.

Nel documento approvato dai
libicidelrestoleaperturesonobi-
lanciatedallarichiestadiunrapi-
do superamento delle sanzioni.
Il Congresso esordisce apprez-
zando gli sforzi svolti per trovare
una soluzione pacifica «che ga-
rantisca ai due sospettati un pro-
cesso davanti ad un tribunale
giustoedonestoinunluogoneu-
trale al fine di scoprire le verità
senza pregiudizi o scopi politici
premeditati». Segue un altro ap-
prezzamento rivolto in questo
caso al segretario dell’Onu che il
5 dicembre scorso ha incontrato
Gheddafi per sondare le possibi-
litàdi trasferire iduesospettati in
Olanda e quindi avviare il dibat-
timento. Il Congresso giudica
positivamente «gli sforzi svolti
da Annan per giungere ad un

processo «nel quale vengano as-
sicurate tutte le garanzie». Il do-
cumento esprime infine soddi-
sfazione «per l’accordo tra le par-
ti libica, britannica e americana
su un processo ai due sospettati
per l’incidente di Lockebie in un
paese terzo il che costituisce una
base fondamentale per risolvere
questo problema» e chiede «a
questepartidiagireperrimuove-
re ogni ostacolo che possa impe-
direlacomparizionealpiùpresto
dei due sospettati davanti alla
giustzia». I libici insomma sem-
brano omai decisi a consegnare i
due agenti sospettati per la stra-
ge, maparlano ancora diostacoli
alludendo alla fine dell’embar-
go. Il punto più controverso ri-
guarda l’eventuale detenzione
dei due imputati in caso di con-
danna. Tripoli insiste per la car-
cerazioneinLibiaeoffregaranzie
come ad esempio la presenza di
osservatori o controllori interna-
zionali. Washington e Londra,
sostenuti in questo dalle associa-
zioni di familiari delle vittime,
insistonoinveceperun’eventua-
le detenzione dei due agenti in
Scozia.L’altropuntodicontrasto
è la fine delle sanzioni che dal
1992 danneggiano l’economia
libica. Gheddafi pretende l’im-
mediata fine dell’embargo che
gliamericani inveceprospettano
solodopolaconsegnadeisospet-
tatti.

Anche il senatore Francesco
Cossiga, di ritorno da Tripoli, ha
confermato che questi sono gli
«ostacoli» che ancora impedi-
scono la soluzione del caso. Cos-
siga non ha confermato neppure
le voci su una possibile detenzo-
ne in Italia dei due accusati ed ha
escluso che nei colloqui con
Gheddadisiastatoaffrontatoan-
che il caso Ocalan. «Ho raccolto
un invito rivoltomi dal Colon-
nello Gheddafi. Non avevo avu-
to in precedenza contatti con lui
néconlaLibiamaècertochenon
sono stato invitato per un viag-
gio - ha detto Cossiga al suo arri-
voaRoma-sonoandato inLibia,
invece, per un colloquio con il

Colonnello Gheddafi. Di turi-
smopropriononnehofatto...».

La presa di posizionedelparla-
mento libico accelera tuttavia la
possibilità di una soluzione. L’O-
landa, che dovrebbe ospitare il
dibattimento, giudica l’inizitiva
«unpiccolopassonelladirezione
giusta,manonancoralalucever-
de. Un portavoce del ministero
degliEsterihadettoche«devono
ancora esser negoziate delle con-
dizioni, e la cautela è d’obbligo».
Nellaex baseamericanadiKamp
Zeist,neipresidiUtrechtfervono
tuttavia i preparativi per la cele-
brazione del processo che, sulla
base dell’accordo con gli ameri-
cani i britannici, dovrebbeessere
affidato a due magistrati scozze-

si.Di segnopositivoanchele rea-
zioni a Londra. «Se sono vere le
notizie sono molto incoraggian-
te»-hacommentatounportavo-
ce del Foreign Office. Soddisfa-
zione accompagnata da cautela
anchealpalazzodivetro.Ilsegre-
tari generale Kofi Annan ha defi-
nito la decisione dei libici «uno
sviluppo positivo», ma fonti del-
l’Onu hanno precisato che Tri-
poli non ha ancora consegnato
alcundocumento.

Ancor più esplicito è stato il
presidente del comitato dell’O-
nuperlesanzioniallaLibia,l’am-
basciatore della Slovenia Danilo
Turk secondo il quale la presa di
posizone dei libici è «benvenuta
maincompleta».

MADRID Santiago Carrillo, lea-
der storico dei comunisti spa-
gnoli, è stato denunciato per ge-
nocidio inrelazioneallamortedi
migliaia di filo-franchisti nel
1936, durante la guerra civile
spagnola. L’«Associazione di fa-
migliari e amici delle vittime di
genocidio a Paracuellos del Jara-
ma» ha presentato ieri al Tribu-
nale nazionale di Madrid un ri-
corsocontro l’exsegretariogene-
rale del Partitocomunistadi Spa-
gna. Ad indagare potrebbeessere
lostessoBaltasarGarzon,ilgiudi-
ce che ha messo in moto il mec-
canismodiaccusacontroilgene-
rale Augusto Pinochet. L’Asso-
ciazione, formata di simpatiz-
zanti di destra, ha chiesto la con-
danna di Carrillo «nonostante
l’età avanzata, affinché final-
mentesiconoscanoifatti».

L’eccidiodi Jarama,unalocali-
tà vicina a Madrid, è uno degli
episodi più neri ed oscuri della
guerracivile,sulqualenonèstata
fattaancorapienaluce:2400per-
sone,civili emilitari filo-franchi-
sti,vennerotrucidati inpiùripre-
se mentre venivano trasferiti da
Madrida Valencia.AlloraSantia-
go Carrillo ricopriva la funzione
di ministro dell’interno di quel
che restava del governo repub-
blicano,ragionepercuioggiade-
cenni di distanza, viene indicato
come responsabile dell’eccidio.
Carrillo, 82 anni, ha respinto le
accuse. Inunadichiarazionerila-
sciataaCordoba,dovepartecipa-
va ad una manifestazione per il
500 anniversario della Dichiara-
zione dei diritti umani, ha detto:
«È un’accusa senza senso, che
non mi preoccupa. Le vittime
non possono essere attribuite a
me». Ed ha aggiunto: «Da tempo
si indagaesidiscutesuquestotri-
ste episodio. Il fatto che oggi
qualcuno mi accusi di genocidio
e terrorismo, loritengounfavore
fatto a Pinochet nel clima giudi-
rico creatosi di recente». Per la
legge spagnola Carrillo non po-
trebbe comunque finire incarce-
re: il limite d’età per scontare pe-
nedetentiveèdi72anni.

L’aereo della Pan Am schiantato vicino Lockerbie in Scozia Bos/Reuters

«Menchu premio Nobel bugiarda»
Anticipazioni sul New York Times: autobiografia non veritiera
WASHINGTON Nel 1992, quando
Rigoberta Menchu rivette ad
Oslo il premio Nobel per la Pace,
ilmondoriscoprìlatragediad’un
popolo dimenticato e persegui-
tato - quello delle etnie Maya del
Guatemala- lecuisofferenzesiri-
flettevanonella storia che la stes-
sa Menchu aveva raccontato in
un libro diventato famoso: «Mi
chiamoRigobertaMenchu».

Ed è proprio l’attendibilità di
questo toccante racconto - scrit-
tonel1983conlacollaborazione
di Elisabeth Burgos Debray - che,
ieri, ha sollevato seri dubbi un
lungo articolo pubblicato sulla
prima pagina del New York Ti-
mes. Nessuno, evidentemente,
negalaveridicitàdiungenocidio
che - lungo gli anni feroci della
ditttatura militare - ha visto il
massacro di «almeno» 100mila
indios dell’altopiano. Ma - vo-
lendo dar fede alla denuncia del
Times -moltidegli episodinarra-
ti da Rigoberta non sarebbero
mai avvenuti. O, comunque, sa-

rebbero avve-
nuti in manie-
ra sostanzial-
mente diversa.
E non si tratta
di semplici
dettagli.

Qualche
esempio. Stan-
do all’inchie-
sta del reporter
del Times - es-
senzialmente
fondata su dati
raccolti inquestiannidall’antro-
pologo David Stoll - la disputa
(assolutamente centrale nell’e-
conomia del racconto) che vede-
va gli indios del villaggio di San
Miguel Uspantàn contrapporsi
ai proprietari assenteisti bianchi
dioriginespagnola,noncisareb-
bemaistata.Omeglio:ci sarebbe
stata, ma nella forma di faida in-
terna alla stessa famiglia della
Menchu. Ed uno dei fratelli più
giovani, che il libro fa morire di
stenti, non sarebbe in effetti mai

esistito.
E ancora: altri due fratelli della

Menchu - che nel libro vengono
torturatieduccisidaimilitarisot-
to gli occhi dei famigliari - sareb-
bero in realtà morti in tutt’altre
circostanze e, in ogni caso, ben
lontano dalla diretta testimo-
nianzadiRigoberta.Nonsarebbe
vero, inoltre, che Rigoberta, non
essendo mai andata a scuola, ha
imparatoa leggere,ascrivereeda
parlare lo spagnolo da sola ed in
età già adulta. In effetti, sostiene
infatti l’articolo, laMenchuhari-
vevuto, quando ancora bambi-
na, un’educazione giunta ad un
livello pari alla nostra licenza
media, frequentando «due pre-
stigiose scuole private gestite da
suore cattoliche». Il che le avreb-
beimpedito-comeripetutamen-
te attestato nel libro - «di passare
otto mesi all’anno lavorando
nelle piantagioni di caffè della
pianura».

Va detto, in ogni caso, che tali
«rivelazioni» non sembrano fin

qui avere particolarmente im-
pressionato né la medesima Ri-
goberta Menchu - che ha di re-
cente pubblicato il secondo vo-
lume della sua autobiografia, dal
titolo «Attraversando frontiere»
-, né i membri del comitato che,
sei anni fa, le ha conferito il Pre-
mioNobel.Laprimasiè infatti li-
mitata a ribadire d’essere «molto
orgogliosa» del libro da lei scrit-
to.Edi ritenere leaccusedi falsità
parte d’una «campagna razzista
alla ricerca di facile pubblicità».
Mentre Geir Lundestad, segreta-
rio permanente delNobelnorve-
gese, ha subito sottolineato co-
me ogni possibilità di annullare
il premio del ‘92 sia «fuori que-
stione». «Il libro - ha detto ri-
spondendo alle domande del Ti-
mes-haavutounapartedeltutto
marginalenelladecisionedidare
il premio alla Menchu». E co-
munque, ha aggiunto, «è abba-
stanza normale che chi racconta
la propria storia tenda ad imbel-
lirla». MA.CAV.

■ STORIA
TRAGICA
Il libro della
Menchu fece
riscoprire la
tragedia delle
etnie Maya
perseguitate


